
San Leopoldo Mandić
(1866 - 1942)

Patrono della misericordia

Insieme a san Pio da Pietralcina, papa Francesco ha scelto un altro umile frate cappuccino

come  patrono  del  Giubileo  della  Misericordia,  san  Leopoldo  appunto.  

Nasce col nome di Bogdan Mandic Zarević il 12 maggio 1866 a Castelnuovo in Dalmazia.

Viene battezzato  il  13 giugno con la  precisazione  che il  suo nome significa  “in italiano,

Adeodato”. Dodicesimo figlio di una famiglia croata, un tempo benestante, dimostra fin da

piccolo  una  predisposizione  alla  pietà  e  alla  carità,  aiutando  i  bambini  più  poveri.  

La sua patria è una terra contesa, che ha visto dal Cinquecento il dominio di Venezia, poi la

terribile pressione dell'impero ottomano ed è ai suoi tempi sotto l'impero austriaco, con l'Italia

che ne brama una parte...

Gracile e timido, da piccolo è preso di mira dagli altri bambini, tuttavia sa trattenersi ed è

cordiale, così  da essere gradito in compagnia.

A otto anni, in seguito ad una penitenza esagerata inflittagli dal parroco, ha le idee chiare sul

suo futuro: “Voglio farmi frate, diventare confessore e usare tanta misericordia e bontà con le

anime dei peccatori”.

Bogdan va a  Messa con il  padre tutte  le  mattine,  la  madre  gli  insegna a  pregare e  ogni

pomeriggio frequenta il convento dei Frati Minori per il doposcuola.

A sedici anni entra nello studentato cappuccino di Udine, passando poi a Bassano del Grappa

per  l'anno di  noviziato.  Il  2 maggio  1885, con la  vestizione  religiosa,  prende il  nome di

Leopoldo Maria. Fino al 1888 segue gli studi filosofici a Padova, si trasferisce poi sull'isola

veneziana della Giudecca per lo studentato teologico e il 20 settembre 1890 viene ordinato

sacerdote  nella basilica  veneziana di Santa Maria  della  Salute.



Quale destinazione?

Nel  suo  cuore,  fra  Leopoldo  ha  un  sogno  che  coltiva  da  tempo:  vuole  offrirsi  per  la

riconciliazione  delle  lacerazioni  tra  Chiesa  d'Occidente  e  Chiese  d'Oriente:  “Sono più  di

vent'anni che prego per questo scopo” scriverà in una lettera del 1913.

Desideroso di partire missionario per i Balcani o comunque per l'Oriente,  la sua richiesta

viene invece respinta. Per ovvi motivi, non si può inviare in una regione ostile un fraticello

minuto e balbuziente...

Dopo  alcuni  trasferimenti  in  conventi  diversi,  nell'ottobre  1909  giunge  a  Padova,  dove

insegna  patrologia  agli  studenti  che  dimorano  nel  convento  di  santa  Croce.  Fatica  ad

esprimersi  e  deve  concentrarsi  parecchio  per  insegnare,  ma  la  sua  pazienza  e  il  suo

atteggiamento paterno conquistano ben presto i ragazzi. È  inoltre ben preparato e trasmette

loro la passione per la predicazione, che non può  praticare. Sostiene con energia la necessità

di  un  annuncio  della  fede  che  abbia  origine  nella  Scrittura  e  in  nessun'altra  fonte  di

ispirazione.

Vittima

Nel 1912 si offre come vittima per i fratelli d'Oriente (27 agosto) e per i suoi studenti (19

novembre).

È  la  sua  risposta  all'impossibilità  fisica  di  dedicarsi  alla  missione  e  cioè  la  sostituzione

sacrificale per espiare le colpe altrui, assimilandosi a Gesù  vittima con il proprio corpo oltre

che con l'intensità nella Celebrazione Eucaristica e nella preghiera...

Nel  1917  viene  mandato  al  confino  in  alcune  località  italiane  perché  ha  mantenuto  la

cittadinanza austriaca.

Riesce a giungere a Roma e ad essere ricevuto da papa Benedetto XV.

Finita la guerra, torna a Padova, presso il convento cappuccino di santa Croce, dove riprende

il suo posto di confessore.

Nel 1923 sembra finalmente destinato a Fiume,  quando il  padre Provinciale   lo richiama

subito a Padova: è ormai troppo utile come confessore e un gran numero di penitenti hanno

fatto pressione sul Vescovo per farlo tornare.

Leopoldo ubbidisce  e  afferma:  “Ogni anima che domanderà  il  mio  ministero  sarà il  mio

Oriente".



Grande confessore

Digiuni, veglie, intense preghiere e penitenze: non si risparmia in nulla questo piccolo frate e

usa dire a parecchi dei suoi penitenti: “Stia tranquillo, metta tutto sulle mie spalle, ci penso

io” prendendo su di sé il fardello della penitenza.

Ecco che il suo voto di vittimalità rivela la sua misteriosa fecondità.

In confessionale tutti i giorni, per anni, dieci/dodici ore al giorno, pronto a scattare e aprire la

porta anche di notte: “Eccomi!”

Numerose sono le sue profezie e i miracoli da vivo, per cui non vuole ringraziamenti, umile

intermediario di Dio. Un esempio? Nel 1939 Anna Gazzi affetta da tumore all'utero e con il

marito disoccupato, chiede aiuto a fra Leopoldo, che la rassicura. Quel giorno stesso il marito

è  richiamato  al  lavoro  e  la  donna  percepisce  i  sintomi  della  guarigione,  che  le  verrà

confermata dagli esami medici.

Tra il 1940 e il 1942 la salute di fra Leopoldo peggiora: ha un tumore all'esofago. Resta al

convento a confessare.  Il  30 luglio 1942, mentre  si  prepara a celebrare la Messa, sviene.

Riceve l'Estrema Unzione e poco dopo muore.

Dopo  essere  stata  una  ventina  d'anni  nel  cimitero  comunale,  nel  1963  la  salma  di  fra

Leopoldo  viene  spostata  al  convento  dei  Cappuccini,  vicino  alla  cella  dove confessava.  

Il 3 febbraio 1966 viene aperto il processo di beatificazione e la salma è trovata incorrotta. Il

2 maggio 1976 papa  Paolo VI lo dichiara beato.

Il 16 ottobre 1983 papa Giovanni Paolo II lo proclama santo e lo indica come modello ai

confessori.

Dall'8 dicembre 2015 fino al prossimo 20 novembre 2016, papa Francesco ha indetto  l'anno

Giubilare della Misericordia e le spoglie di san Leopoldo sono transitate a Roma, insieme a

quelle  di  padre  Pio,  come  esempi  di  veri  e  propri  “giganti”  della  Misericordia  divina...

È con grande emozione che la sottoscritta nel giugno 2016 si è recata in pellegrinaggio a

Padova, nel convento dei Cappuccini, è entrata nel suo confessionale e ha potuto venerare il

suo corpo minuto e la reliquia della sua mano destra, quella con cui ha assolto e sollevato

dalla colpa così tante persone...

A.Girardi
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